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Ta ci'calura abbozzalo nelle anime nostre , col pec- 
calo sciaiiratamente canceilassimo le tracce ayren- 
turose delineate dalla grazia , sofTucando in noi 
quegr infanti in Gcsìi-Cristo di bel nuovo nel seno 
della chiesa rigenerati ? 

E però princìpio inconcasso e piantato per base 
dairuposloio S. Paolo, cLe la carne ed il sangue 
non possono procacciarsi il possedimento del re- 
gno di Dio, e che quanto sente di corruzione non 
può ricambiarsi io incorrul Ubile (2). Quindi vo- 
lendo Iddio trasportarci da uno stato soletto alla 
corruzione ad uno che del tutto ne sia scevro , 
ci fa passare per uno stato che di amendue ritie- 
ne. - £gli semina corruttibile ciò che sorgerti in- 
corruttibile (3) : semina ignobile ed inerte quello 
che sorgerà glorioso e robusto (4) : semina un uo- 
mo animale per la natura , e ne sorg^à nno spi- 
rituale per la grazia (5) , che in un immortale per 
la gloria poscia trasloiniri assi. - Ond'è chiaro che 
la OGCupazion del cristiano sulla terra tutta esser 
deve intenta a mortificare in se medesimo Pnomo 
animale secondo la carne , ed al perfezionamento 

(a) Caro et san^iis rcgnum Dei possiderc non pomant : nt^pc 
COrniptio incorruptelain po&sidcbit. i. Cor. XF". ^o. . 

(3) Semioatur in corruptione , surgct in incorruptionc. mt 
xr. 4a. 

(4j Scininatur in i^iiobiUtatc » sai^ct in gloria: semioatur in in- 
firuiUatc, surget iu virtuto. ivi 43. 
(5} Seminatur corpus animale | lorgel corpoa spirituale. * xW 44* 
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dfiU'uomo seeofido lo spìrito; mmo unìeo per ag- 
giungere il vero sopraD naturale suo fine. 

La YÌta adunque che per se stessa jè im' erba la 
quale Bponta fiorisce e cade (6) , e per lo stolto 
è un sogno nna febbre onde il tragge la morte con 
la gelida sua mano : - non è pei giusto, ciie uno 
stato precario e passag^ero nel quale ad altro 
non mirasi che al perfectonalnento ddl' anima, per 
ottenere in seguito il godimento dei beni immai^ 
cescibili della Eternità ; e perciò tutte le sue ca- 
re in questa terra di transito, debbon rivolgersi 
allo scrupoloso ed esatto adempimento dei propri 
doveri. 

Or nella bisogna di elogiare la' vita esanplare 

e le yirtìi peregrine del caTaliere Eomianuelio del- 
l' Àbbadessa dei duchi di Torà , di cui non ha 
mestieri accrescere ì pregi con la gloria degli ari: 
io mostrerò com'egli sia stato sollecito cultore dei 
ooientOYati precetti, e come e con quanto zelo ab- 
bia procurato di rendersi accetto al suo* creatore, 
onorandolo nel pi i fez,ionamento di se stesso , aman- 
dolo nel suo prossimo , temendolo ed adorandolo 
nei suoi attributi e nella più lodevole rassegnazio- 
ne ai suoi voleri. 
Dio deli' universo ! Se ta , dalla- cui parola i 

(0) Mane j,icut hcrba transeatj mane iloreat et Uanscai: \e9fcrt 
iiccul4i} intlurct et airo^t. - Fsal» ItXXJU^» 



(6) 

étH ebbero esUteiaa (7) : cbe qsui ia «n otre 
ladani k «eque del ■afe e (^i abitit ripom ad* 

saoi serbatoi (8) : innanzi a cui è commossa la 
terra e iotii tremano gii abitalori del mondo (9) : - 
BOB panetti ebe io leoiefino rieorebi la ca^on 

per cui riscrl)alo io fossi ad acquistare un amico 
ai raro per tosto deplorarne la perdila (iO): - deb 
ilmeBO BB aaaiati nel eominm nn dovete al fiuio- 
sto , e fa eh' io tutte divulghi le sublimi virtù 
del caro estinto ! - £ tu o spirto angelico che , 
pari alla atella la qoale pel deserto atriscla fra 
le teìicbre , m' irraggiasti di passaggiero lume , ri- 
monendonù di te prifo , simile al pellegrino tra le 
ombre di nordica notte , tristo e dolente: *• deb 
accetta quest* ultimo attestato di purissimo amore ! 

u 

Pur troppo studiasi V infelice ripiego di accor- 
dare il mondo con Dio : ed innunerevoii sono le 

(7) Vcilto L)(^i)iini rodi firmati mnt : et «piriiu ori» cjus omaia 
tirtm corum. - Psal. XXXIL 6. 

(8) Congregans ùcut ia utr« ac[uai mani : pouens in thcsauris 

abys&os. - ti'i 

(9) Timcat Dominum omnis terra : ab eo autem commoveantiu- 
omnes iuliabitantcs ori>cm - iVi 8« 

(10) INuuis profundae faclac sunt cogltationc^ luae. - Vir ùisijpieiu 
Aou cogQOSCtft, «t stoUitt ma iuUUigct hacc - Psal, A Ci. 
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(imeste aileauze di Baal eoa Gesk Cristo , che veg- 
gonsi in quelle vite moajtrnose adle quali con la 
pratica di alcuna apparente opera meritoria si 
crede acquistate^ il dritto di commettere colpe di 
realtà* Non coe\ EnnoannellQ ddl' Abbadessa con- 
giunse il mondo con Dio ; e comunque fra' doveri 
della ^cietà e quelli dellai religione sembrasse di* 
viso, pur nel ano cuore giaoptmai diyision di aorta 
esistette : mercecchè intese egli bciiiprc all' eserci- 
zio delle civili virtù per fau: amare le . cristiane , 
ddle eoatmoanze del mondo accQltanda quello che 
vi si trova d' innocente per combattere quanto di 
colpevole vi si riuvieue ; ed ognor V amaro della 
80?eritk del rangdto con W unzione della crÌ8iian|i 
dolcezza riuscì a temperare. 

L'animo suo gentile , certo indizio di un (elice 
oascimeuto, lo spirito di potertk nell'afiluenza del- 
le dovizie , la cortesia nel eoiuoièrcio degli uomi* 
ni « e lo staccamento dal mondo nel cuor del iap4- 
4o gmM>gliarono in lui ^irtù solide e luminose. 

Fin dai primi anni ogni cura ei pose nel pe^> 
feziouar se stesso e nel rendersi padrone doi suoi 
affetti , delle sue passioni , :de' euo^ desiderji > al 
freno soggettandoli della ragione e della fede : me- 
more del precetto che chi impera nel proprio ani- 
mo Tal più che l'ei^Hignatoffe <lieile, forieaze (41). 

(il) Melior- ^t qfd dojnUìrtiir Muum mm 9. «spu^vakirc luVip*^ 
Fcof. XVI. 3a. ... . . , 



Era EauBanudio dell' Àbbadma ad esubenona 
proTTedato di qodia dote di'oom noa ai atteata 

Dominare TÌrtìi ed è il condimenio delle tìfCù tutr 
te. lo pario della gentilessa nei modi , nel ngio* 
naia , nei oostioni , per eni il rìso eoelaateaieale 
apparisce sul volto , i leirp^iori favori lauto vengo- 
no aggraditi e la socievole £raiellaoza acquiate lega^ 
mi dokiiaiflù. Sape?a ei per certo che coom uà 
l'avo di micie piace al j)alaU) c nudrcudo ristora 
r uomo 9 così il belio c saggio parlare i' orecciuo 
diletta , lo spirito ricrea e V aninm paaoe non 

solo ma pure il corpo (12) : e quindi docile ed 
amabile egli era cou tutti , Gsso sempre ayendo in 
menta come la soaTità • la omilià delle parola 
franga V ira , ed uu duro detto il furore susciti 
ed accenda (13). 

Non for le sue labbra dal mendacio brattate 
giammai , e la sincerità traluccva in lui come flao- * 
cola chiusa iu iìoo vaso di alabastro . di cui non 
scema la tmparenaa il maUttgorato blonaco della 
ipocrisia; ch'ei sapeva come il Signore ha in abo- 
minio le labbra mcnsognere , e sol dilettasi di chi 
opera con sqliietteaxa (44) : e cbe cbi a consegoi- 

(la) Favus mcUis eompottU Tcrbt : dolcedo animae , MoiUg 
abili)- Prov. XVI. a4' 
(i3) Retponsio mollU fraogift Inns termo earw «iKÌtat fiirareai. 

ivi XV. I. - XXV. if). 

^i4) AboRiinalio est Uomiiio Ubia Blf éacit ' <pi MiCBI friltlTtfr 

aioBt» pUceot ci - m XIL sa* 
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ve onori gloria e ricehezse nella ipocrisia e nella 

fraude corilida , di una vanissima speranza si pa- 
sce come chi di vento cdtarsi e sosleutaisi pre- 
tendere : e si affatica inutilmente come chi miras- 
se a raggiungere i' aquila che V aria fende eoa la 
lapidità dello strale (15)* ' ' 

'^1 Ok' vmW anittzta! inestimabile tesoro!' tu 'thè 
sdegni comparire ' tra le pompe delle corti e che 
non ami frammischiarti ai suoi fasti e porti a pa- 
ìijgoÉe' dei Mof 'Tatti «plen^bri .y"- éon^'^naata luce 
iHm mttggiasl^ libMÉ MMiiièt^^f^^ 
dii meglio di lui seppe con piii facili modi inve- 
iir te^irie tn^^'tt^lgibiueate aacoM di tutti ap- 
propriarsi il euòiW?) etfi ftf ^ià 'leÉaee lidi tn<s«^lé> 
gami ^ onde spesso per V altrui bene non rifiuta- 
TU i ii i Oìima danni e <wfcrir disa|^/^èéliìni»iinidn 
«•W M gin JÉWilÉiiiiiiwp^ é^i prìncifMllél- 
stintivi (16)?! ^ i.^^- ' ' - - i 

Avea il nostro^èréé iKolpitO' nel enoie il pia> 
cetto d'essere Tana la religione laddove non s'ab- 
bia in iieno la lingua (17) , e che la saggezza o 
la pmdenaa * all' nomo aaricurano vita immortale 

(15) Qui nitihir mendaciis , hic patdt T«nlOB : idem «ntem ipie 

ccquitur aves volanU-s - Proi'» X» 4* 

(16) Qui ncgli.,Mt damnum propter «BUMUD, jiMtas ^ - iV< A'/i- t2f>. 

(17) Si ^uis putat .se rclipic^um osse non rcfraennt linguam tUjSSk 
• • • . . huju» vana &t rcligi» - Jae^bi L . . 
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ineBA di sotntà e di deliùe , a lui reudenda 
quello che u Adaino perdette alToidiè (u^i proi* 

bilo di gustare i fruiti deH allKiro della vita (1H):« 
e quindi il nostro irirluoso si beile a spaùarsi iu 
lodi , n tac({iic costanteiaenle quando ttattoesi di 
mordere l'altrui fama 0')), memore del precetto 
che vuoi nmossa la malvagità dalla lingua e dalie 
labbca lontana U detmione (20). 

La eupidigia , quella Innesta j>a.ssionc che sì 
profoude pon sue radici nel cuore umano y e clie 
simile all' edera eCtom plurAut loci» interdut , v»» 
vit tamen duratque , et lolidan iniiia radicum Zia- 
bct quot bmchia ^Hi) i oon eontaminò giammai 
\ animo di Emmanndlo dell' Aldiadessa': né .mai 
potette A lui rivoigersi lei domauda che diresse 
Iddio uir avaro cui ricUiese di chi dopo sua mor- 
te sarehbeico lo ammassate doviaie (22). • Che 
an/j e^li sempre deplorava la miseria dell' ava- 
\Q Si tcuace nella perversità (2^) , che si perde 

(18) Ligiium vitae est his , qui a[^iKlicaderiiil cim : et qui te- 
nucrit Cam , heatus • Prw» JUl» l8. 

(19) Qui diM^iucit amicufli wmm 9 ioAìgtiM cmd» «it : vir autem. 

prudcns tacibit - ivi XI, la. 

(ao) Hcmove a te 06 pravom, et ddrahentta labla ùnt procul a 
te> iVi If^. 24. 

(ai) Plin. XYI. fn». 3^. 

(aa) Dixit autcm ili» IJcus : StuUe , hac nocte animam tuain re-- . 
|>ctunt a te : f[uac autcm juiraiiti , tujus t iunt ? Lue. XII. "^n. 
(a3j 0 te «»j"'"iF" qui m jrobitf fluii» Uw iorti» es< ^PitU. afo^i^ 



(H) 

per le rìeehesze piuttosto che ahiMnadonarie (24), 

C la cui imiuai^ine è all' intuito simile alle orche 
soarine che non hanno se noa pancia da riempiere 
e denti da cUvorare (25). 

Con tali mezzi il diletto estinto intese mai sem- 
pre al perfezionamento di se stesso ed alla prati- 
ca delle- più belle yirtù cristiane , per il che raro 
modello d'imitazione a chicchessia si rese ed or- 
revole immagine del suo creatoi:e. £d a questo pri- 
mo quadro di sue stupende prerogative servirà co- 
me aurea cornice V inenarrabile dilezione a prò dei 
suoi, l'amor fraterno spinto all'apice, per cui a 
gran sorsi insieme ai congiunti bevette al calice 
' delizioso della domestica felicità , di quel dono 
soave del cielo che tanto dolce mesce alle amarez- 
ze dell' uomo e per cui sola i giorni della sua, 
emtenza lieti scorrono e tranqmllt. 

Àh sì, confessiamolo a nostra gloria: è il cuo- 
re segnatamente quello che forma e distingue Tue- 
mo , e sempre malaugurato saià Fingegno che non 
tragge di qua l'alimento e la vita. Dal cuore ^er- 
mogltaDD i nobili* affetti , i>mitimenti elevati , le' 
magnailiffle azioni : e da questo fonte dmvano le 
stille preziose del sentimento e della pietà , deik 

(a4) Ne patrìnooinm pecdant , prò patruMomo poreont - Cip» 
Serm» ad «I»«m. 

(35) Gnjat ioMeo anlh reprMsenbitioiw eipruBÌ poiiit «Ua qaam 
ciiiiis ìnmcaMie > dcntONis troculentae • PUn» JX & 6. • 
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giojt • ddk eoDBoluione. Il cam è qoeUo ebe 

strìnge i tìdcoU più boati e più femi di famiglia 
e di patria , amici zia e di sucietà ; pei* esso i 
beoi quanti son delia vita hanno nn prezzo , i 
■ali un conforto : tutti ad esso con fona irresi- 

sliUih' venghiam tratti , ed un grido solo del cuo- 
re vai pib che cento atirattiie d' ingegno. 

lio 

Aristotele ditte che ogni citth di due citth è 

composta , Puna di poveri l'altra di ricchi ('26); 
e S. Agostino soggiunte che il ricco ed il pove-^ 
ro ton due cose tra loro contrarie, ma l'una è 
uecessarìa all' altra (iT). Vide Salomone queste 
due classi d' uomini necessitate dai ^rìspetlivi bi- 
sogni a scambievolmente ricercarsi: e per viq)pili 
stabilire la mutua concordia tra condizioni in ap- 
parenza sì disparate , con altissimo tento notò che 
Iddio creò i ricchi ed Iddio pur fece i poveri (28). 

L'uomo frivolo utlla ineguaglianza delle condi- 
zioni non vede che un giuoco di nasardo a' tafat- 
ni Coivorevole ad altri contrario : • il te^Uoento fi- 
losofo un disordine vi riuvieue che accusa la Prov- 

(aS) PoUt. IV. I. 

(37) Scrm. XXV. de verb. Dora. 

(aS) Divcs et paupcr ob^iafcriuit ulÀi vÈxiamfpt opcraAor «t Do- 
ninu» - Prw, XXfiL' a* 
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Tidenza: il Tero sag^o s'innalza a piti sublimi pen^ 
samenti , in questa stessa ineguaglianza scerneudo 
una delle vedale della ProT^idenza nella direzione 
del miindo morale std^ teatro di preparazione e di 
prova pel mondo migliore, in cui la virlù è chiar 
miU come istitutrice « jkrosiedere alla nostra tei^ 
restre educazione (29). • 

i Occupava tra questi ultimi distinto posto £m* 
manu^lo deirÀbbadessa , cónciossiacbè comunque 
neir alleanza tra gli eguali^ primo etato «della so- 
cietà , ei ravvisasse una specie di moralità , puro 
neir anione tra il torte ed il debole ei rinVenlTa 
uàtt moralità pili perfette fj^eHaiià interamelite disin- 
teressata; mentre quella sostenuta e fiera allo stato 



m 


w 


m 





iiweee;vlBnere ^inMimini^jgi» eei^ diecde^' 

Egli era profondamente convinto che nella unio- 
ne del ricco col povero avea voluti) 4f l^Y^^ifMir 
za cbe la società fosse moralmente eònalìtiiila ee^ 
me una famiglia cui la più amabile e la più no- 
bile delle virtù dirìgesse : che V infortunio fosse 
Messo sotto la tatda ed il dominio della prosper- 
rkàJ Quindi è che non mai dal suo fianco la mi- 
sericordia dipartissi : che aiizi ne fè monile Jl 
eoUo, a: poKiolla.xMÀ sempre nelle tavole 4^ api» 
cuore scolpita (30) , - e ponendo instiaicìdbAè 

(pt^\ Degerando , le vis. du pauvrc 

(3o) Misericordia et vcritas te non drsrrant » cùrcuinda eas ^ut- 
ì^ri tuo , ci docribc ia tabuli^» coidù iui», r Prwt 414^ 3* ^ 
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taa cura in solletar U lurida indigeasa, mostrafa 

come clà i rtnle nella le^e del Sip^non' ama la mi» 
•ericordia che compemarà la beaiiiiidiae (31): pe* 
Tocchè k poTortà fa qvasi dall' Uano-IKo diTinìa- 

zata, mentr'ei venendo al mondo per se la elesse, 
fliadre poyera poyero slato e tutto ìateraaMote po* 
Tero soeglteiidosi : di maniera cka chi apreita il 

])o\4 rame c V opprime fa ^rave contumelia al suo 
Signoie (32). 

Né per sollem la indigenza e frr conpvto di 
opere meritorie avea mesi ieri il nostro Emmanuel- 
Io del puugiilo che chi ha misericordia del pove- 
ro da ad interesse al Signore (33) ; inpereioecbè 
secondo la filosoHca riflessione di S. Basilio, fu que- 
sta promessa di Dio Imo sprone ai renitenti, men- 
tri K^li V avarìzia nmana conoscendo redea p«^ 
V appetito nostro ìnsaziaUile che di più sempre 
anela : e perciò non disse chi ha mUerieordia 
del povero da a Dio , onde no» si credesse che 
"SÌ avrehlw drilto alla mera restituzione «lei capi- 
tale : ma da ad itUeiesse , ad ustim a Dio , aiììii- 
chè V nomo ayaro \ V nono cupido di guadagno 
sentito il nome di usura ad esercitare intendesse 
la misericòrdia. •> Che per V opposito questa Tir- 
ili nd| nostro eroe non camminò giammai sulle 

(3i) Qui ilospicit proxiinum suiim, peccai: ijui aulem roiscrclur 
pauptrb , btatiis ciit. - Prof. XI f^» ai. 

Qui caliimnialur rgentem , cxprobat factorì ejii» - ivi 3i. 
(33) Focneratiu: Domioo ^ui mùerelur paupcri». - m XIX» 
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timide onne della politica: non misvrè le sne 

operazioni con le viste economiche del mercena- 
rio : non bilanciò coi sottile caicolator del telo-* 
nìe il dispendio con la falibrica, il ririco col ^a- 
dagno. - £i non niirava che a renderne un' ostia 
pura santa e perfetta di cui ne avesse Iddio £;loria 
e eompiacìniento<. 

Nè pria del nostro Emmanuel lo fuvvi mai chi 
più saputo avesse rettamente prevalersi della ele- 
vazioH ddla nascita, dei doni della fortuna. Bel 
suo nobile stalo non fe pompa per umiliale gF in- 
feriori j ma sol per comporre discordie e ri* 
chiamar dood' erasi dipartita la pace: - delle rio* 
chezze non usò per deprimere con inutile sfarzo 
le altrui miserie , ma sol per sollevarle : - e chia* 
mato per molti anni alla vita pubblica neir essere 
trascelto ad eletto di senone, esegui con scrupo- 
losa ed esatta diligenza i suoi doveri, conoscendo 
come la giustizia sia più che le vittime all' Eterno 
accetta (34) , e die la Msa stadera è dinanzi a 
Lui oggetto di abbominazione e di scandalo (35). 

All'aspetto di tante virlh ben possiamo con san- 
t' Agostino* sclamare che non è malvagio il mon- 
do ma gli amatori stemperati del mogdo • h 

{S4) loiUniii ynm boDM l«ecre jiNtitian ; «cccpta cit antem «ptnl 
Deum magi» quam immolare hoatiaa. - Prw» Xf^i* 5. , / 

(35) Staterà doioM» abominalìo est apad Domìnum: et ponJuii 
ae^aum votantai ejus<àfiXI« i* • Dqit. XXV - 13« • Lmt* XIX, 35. 

■9 ' . 



( <G ) 

nalignità e la corrasioDe mon rìsiedono MgU ono- 
ri uelle dovizie c nelle ^raudc£z.c , ma nel cuore 
che se ne abusa. 

£ tu o saperbo in favore, o ricco orgogfioao, 

o cupido insi'iisiUilc alle voci di'lla piclà^ specchiali 
in tal esempio e riiigoja quel bellardo soitìso che 
ani ▼ilissimo labbro lì spunta. In qual gniaa noi gior^ 
no dell'ira tmuenda e della suprema vendetta (30) 
colorirai qucH'afiett azione di renderti invisibile on- 
. de a te non arrivino le querimonie degi' infelici , 
che se pure agli orecchi ti pervennissero al tuo 
cuore non giugnereblMuo ? - come giustifìcherai que- 
gli equipaggi magnifici nei quali la vanità quan 
traila in cocchio trionfale sembra sotto i piedi 
calpestare la umiltà cristiana, nel mentre che schie- 
re di poverelli vanno a atento ed a pieuo di 
sospirose preghiere accattando poco pane ed un 
meschino tugurio / - come ti salverai , se per giun- 
gere a porre il nido ac^pim le stelle intridi le ali, 
al dir di Geremia , nel sangue dei poveri e do* 
gr innocenti (37) ì 

Sappi invece ehe la vita del giusto è simile al- 
l' aurora nascente di cui la luce va sempre aumen- 
tando iusino al giorno perfetto (38) ; e ohe come 

(36) Et qfààùàaàf com iaspicat coeperttDoiiiuni. Seel. XL 17. 

(3;) Et in db tnìi limitai cbI fangais «mmanim panpcrMi d 
Smioceiitnin. It. 34* 

(38) Juitoram «nttm tennta , foni In ipMcM , ppoccdit , 
«mdt OMue ad pcrfiectim dkm, - Prw>» IF'* 18. » 
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l'aurora finisce nel sole, cbsi il giusto, mediante 
la pienezza della sapienza e della grazia , quasi 
in uno specchio mirando la gloria dell'Eterno , nella 
stessa immagine di gloria in gloria è trasformato 
come dallo spirito del Signore (39) : che il vero 
cristiano in mezzo ad una gente prava e perversa 
e fra* gentili splende come luminare nel mondo (40): 
che r empio verrà meno come turbine che passa , 
mentre il giusto è come fondamento eterno (41): 
che le ricchezze in piano ai saggi si convertiranno 
in corona di gloria , ed agli avari non rimarrà che 
la loro stoltezza (42) : e che verrà giorno in cui 
ai cattivi succederà quello che un dì avvenne . ai . 
fratelli di Giuseppe , costretti d'inchinarsi al ger- 
mano da essi sprezzato e veoduto (43). 



... »• » • * • • 

• (39) Nos vero omncs , rcvclata facic gloriam Domini sprculantes, 
in eamdcm irnaginem trasformamur a claritate in claritatcm tam- 
quam a Domioi spiritu. - //. Cor. HI, 18. • • • - * • • » 

(4o) Ut sitis sinc quercia et simplices filii D«i, «ine reprehensio- 
nc , in medio nationis pravae et perversac : inter quos lucelis sicut 
luminaria in mundo. - Philipp. IL i5. * 

(40 Quasi tcmpestas transiens non crii impius: jastus antera quasi 
fundamcntum sempitcrnum - Prov. X. a5. 

(4^) Corona sapicntium divitiac eorum ; fatuitas stuhorum, im- 
prudcntia. - ivi Xiy. 

(43) Jacebunt mali ante honos : et impii ante portas justorum 
ivi XIF» 19. 
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In nrssuna delle cose creale può Tuonio rinve- 
aire il fine delia sua esistenza , meolre queste , 
beo lungi di «esserne 1* oggetto, per suo oso eselo- 
sivamenlc furon traile dal onUa (44). D oiondo 
intero non è baslcvole ad appagarlo , nè mai po- 
tette render fSsliee alcpno di coloro che oiagpor- 
mente lo amarono e ne godettero* È questa ano 
verità incontrastabile che rispiuge la idea di poter 
r oomo troTor sua meta io alcooa coso terrestre. 
Quindi fa mestieri solleTarsi piti alto , ed appren- 
dere dal Creator del tutto d' esserne il principio 
nnico ed il fine*(45): e che Esso solo può riem- 
piere il Tooto immenso della mente e del cuore (46). 

Laonde per se stesso Iddio fece ì uomo (47) : 
per conoscerlo come onica verità lo dotò d'ioteo- 
dimeoio : per amarlo cooie onico bene gli diede 

• 

(44) ^ «l«T«tM oeiil» ad coelam: ^iém aol et lunoi, «t 
«nuiù astra codi t errore d«et|itiii , aéorcs ea , «I ooIm qOM 
crearit Deus ttnu in ■inirtfinp onclit filifcm fMt .m^ «odfe 
fUoL Deut. IV. 19. * 

(4*)] Ego SUI» alpha et onMfa^ pciflMM Ct MftMÙMIf » |MÌBAfMlil 
et tinis - Apnc. XXII. i3. 

• (46) SaUabor cuiu appanicrit gloria tua. - Pia/. XVI. i5. 

(4?) Universa proptcr scmctipsum opcratus est Domiuus - Pro»'. 
XVI' 4. - Et facict cxclsiorem cuoctis gentibua , qua» crcavit in 
laudcm, et nomeu, et gloriam suam. Deut, XX VI. 19. - Et om- 
nem qui invocat nonien mciim , in gloriam nfan crcAT^ euoi| fòr* 
navi eujB et Ceci eum. is. XUiL 7. 
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la volontà; - e mercè i libami di lai conoscenza e 
di questo amore, vuole che gli uomini a lui con- 
pODgansi ond' esser partecipi di vita vera e di fe- 
licità sempiterna (48). 

Imbevalo di queslì salutari precetti Emmanuello 
dell' Abbadessa , temendo Dio senza tremarne 1* i- 
ra ed ì flagelli , fn mai sempre vmile ed esattissi- 
mo osservatore dèi suoi doveri : nè nulla trascurò 
mai di quanto al cristiano impone la divina leg- 
ge , conoscendo appieno come il timor di Dio cor^ 
reggendo i \ìzì per mezzo della buona disciplina, 
insegna la virtìi che costitoisce la dignità verà' e 
la gloria somma dell'uomo, cui sempre precede 
r umiltà (49) ; conciossiachè siccome il Signore 
ai superbi resiste ed agli umili da grazia , cosi 
lo splendore e la gloria son premio dell' umiltà , 
mentre all' arroganza per contrario teugon dietro 
le miserie e le sciagure (50). 

La fede è una fiamma celeste, una scintilla di 
quel fuoco inmiorlale che noi dÌTÌdiamo con gli 
angeli , e che il Creatore ci diede per distaccare 
i nostri desideri dalla terra. Essa eleva al cielo 
r anima del giusto , che anzi il ciclo medesimo 
in noi discende con l'amore. Essa è un sentimeli-' 

(48) Ipse est amo via tiu • 2>«irt. XXX, ao • Hacc' est vita 
acUnui ut cognotcMd te - Joann, XVil» 3. 

(49) Tinior Domim dkcipiiiM sapienliAt : 4t gMun pracdtit 
temiMttt • Prw^ XF, 33» 

(50) Nasians. Or«f. 3. , 
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io ehe proviene dalla dÌTÌiiilà por dulniggm Ini- 

l' i nostri pensi eri profani ; è mi ra^o di Golni 
che ha tulio creato ; un aureola hriilante che co- 
rona il caofe. 

Di tal tempera era quella che eostanteneote 
r animo inoudava dei nostro Emmauuelio , il ^pia- 
le la rioniTa ancoim eoa la carità e la apcransa 
clic le sono inseparabili. B conosceTa che queste 
tre parti essenualmeute co8titui?ano la irera reli- 
gione i numero sacro , perchè sifiatle Tirtà han- 
no TÌsibilmeute relanone eoa le tre disine perso- 
ne : la fede al Padre onde comincia la dicbiara- 
sione della nostra eredeiiza: la spetanxa al Figlino* 
lo per cin siamo al Padre giudati : k carità allo 
Spirilo Santo, il quale è T amore del Padre e del 
filinolo. Ha fra questi tre elementi di un tutto 
«meo ed in^visibile, la carità rendcTa perfetta 
l'anima del nostro Emmanuello (51): carità che 
a Dio simili éi rendo, a Dio A eonginnge, e Sen- 
na cui la fede e la speranza non sarebbero che un 
suon di squilla , un guizzo di corda (52) , per 
etti il martire S, Ignaaio esclama: la fede èprm' 
^>jpto di .mta , il fine della vita è la carità. 

£ qui rilevasi il perché neir elogiare il nobile 
defunto siami rìserbato in ultimo di discorrer dei 

(5i) flccUmini otrìtatem - i. Cor. XlfT. u 
. (5^ Si cariutem non htbctm » ftctait mm. Tdbat Mt loant» aok 
«joibaliuii tiiioicii» - in XUL t. 
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iuoi doTeri TifHO Dio ; - ìmperaocchè Pattuir di 

se stesso e del prossimo altro non sono che fram- 
menti dell^amor vèrso Dio, - doTeodo TuoiBO pa^* 
feziimar è6 medesimo per oÉoneni it^ii* brettttM, - 
amare ir sno prossimo, perchè in tal dilezione ne- 
gli stessi membri suoi nudrisce \ Onnipossente^ Tutti 
àdmicniè i doveri del cristiano»^ comeehè pto tMé 

< • . - • 

alfade, téAdono alio scopo iviieodi amare ed étio- 
rar Dio ; - e certamente non fuYvi chi piìi di Em- 
masnello deil'Ahbadessa fosse DeWeambio di aif* 
fctti doveri perfetto. - t» yS^: 

Qual non fu infatti la perseveranza di lui nella 
oratiòne, allordiè' 'prosteso a piè degU altaii^^faei^ 
eolto ed jmnfòlitfé Bei più teneri eoidiali «SMi 
verso Dio diffondevasi, e condannava queir infelice 
dissipamento iK:ip%^to^e quel diagiiato;4dla^HMrl^ 
ì^éHé chè di' WMtóo regnaiM^meodà^ 
qual fede non assisteva il celebrante all'altare^^ 
tale era la fìssa attenzion delia mente i tale *la obm- 
mozione con eoi qvelPaiigarto sàgrificiè %detlii^ 
gnava , qual se non là ma sulle rupi del Golgota 
fosse stato dallo stesso etemo pontefice novèlla- 
molte operato ? E qual non fu' il fàeeoglim^illiQi 
con cui udiva il bandilor della sacra parolaie 
gli pendeva dal labbro con la immobile 'per^y#-^ 
tanzi ' ifi ^foellé na»liièìfmA|;eliehe ^ <^M11 p^f- 

cer di ascoltarlo tenea luogo di éibo e di ripoéò? 

Molti 4 dir vero §p^UarQpQjp^||flp^ 1^ 
l'Abbadessa nella pnritil daUaF\<lita j i ii aÌ Ìfti értMMHi 
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deik maniere , nell* mmiU fra .gli onori , nel buoa 
oso delle donile : aa neeiiiDO lo pirefipò pmh 
mmì Mll*eterciuo costante ed mifoniie dei erittiaDi 

doveri. - EgV ia mez^o alle continue occasioni di 
eeiere dietratto , «aò del aeoolo in neiio del te- 
eolo eone te non ne masse , In nascosto nelle di- 
gnità j raccolto nell^ occupazioni , interiormente e 
qiirìUialniente aoUtaho oeile conversaiioni e nelle 
compagnie, e fece ci tatto quello che fscciafli noi ' 
ma altriuieiiti che noi. 

Ma come la fede di lui , animala dalla aperan&a 
e dalla carità sabliuMta, si perfetionasse nel ero- 
f,lut>lo delle tribola/.ioni con cui volle Iddio pro- 
irame la costanza, - è cosa che forse poirà figurare 
la Acnle , ma cbe è diflbsile di potere al nrp de» 

lineare. Quindi passo a darne rapidauirnle un ab- 
boizo , anche perciiè dalla scena dolorosa rifuggi 
il pensiero. 

L' inferi unio ra^^omidia alla iiìont tiina nera di 
Bember nell estremità dell infuocato regno di Lahor. 
Sterili balze , spaventosi burroni ed inospite sel- 
ve ne rendono diiiioile la salita; ma toccatane ap^ 
pena ia cima , il cielo limpido e tranquillo com- 
parisce sul capo , ed a* piedi si scorge il regno 
di Gacheni;ra. TaVè la TÌta del cristiano, che se 
al cospetto degli uoniini patisce tormenti , la sua 
sper^na^ è tutta per la inunortalità (53) ; impsr- 

(53) Et si coram bominibas torniate pmi mnt, iBonui ÌM- 
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titcfth^ per poche afflizioni di molti beili sarà 
MMO a parte (54)« 

Ond'è che EmmaDuello dell' Ahhadessa comunqu» 
fin dai primi anni della breve, fortunosa sua vita ' 
•Sslto fosse .da acerba malattia, che progredanda 
insensibilmente gli fu miseranda cagione d'asprissi- 
mi dolori e di morte prematura , non mai sen dolse 
col supremo regolatore dell' wiiverso. Cbè pet* con* 
tro ei rammentava la esortazione dì non trascurar» 
la disciplina del Signore (55) , il quale riprende a 
castiga quelli cbe ama (56), usa la sferza ji^n qnaljli 
tutti che per suoi figliuoli riconosce (57) ; e pur 
l'unico suo vero figlio senza peccato, F Uomo-Dio, 
non andò esente da flagelli (58). 

In queste pie riflessioni il nostro Enunanuill^ 
rinvenne mai sempre un saldo appoggio a soppor* 
tare il.peso di.una..^^c^a «j^ d'altro non cornp»* 
Bevasi se non d'una morte continua. Ei che ndle 
prosperità scerneva un dono del Dio che consola, 
e nàie sciagure un dono del Dio che ammonir 

ri 

« 

(54) In paucis vcxati, in multis bene disponentur - Sap. 5. 

(55) Et obliti ostia consolatìonis, quae vobis tamquam Gliit loqui* 
tur, diceiM : Fili mi, noli negligere di»ciplinaiii Domim : oeiffM £a- 
tigeris , dum ab co argucris - Heb. XJI. 5. 

(56) Ego quos amo arguo et castigo - jépoc. IH. 19. 

(57) Beatus homo qui corripitur a Deo - Tob. 17 . '• 

(58) Quem enim diligit Dominus castigat : flagellat autem ornHCfla 
fiUom I quem recipit. H*bt Xll* 6* • • 
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#ee (59) , quaoilo una eradei carie della om , 
dopo pena inaudite, h stnmielria scompose deUa 

piacevole sua (ìsonomia, trovava nella costanza di 
Giobbe di Abramo di Giuseppe e di Tobia for* 
M a soateaer lo tperimento di obi, eome col foo- 
co si prova 1 oro e V argento , fa òe^W uomiai 
saggio aella fornace dell' umiliazioae (tìO)^ e coa- 
sideraTa col prìmo di essi cbe se i beni accettia- 
rao dalla mano del Sijrnore , è giusto che dalla 
mano isiessa i mali eziandio ci pervengano (61): 
mentre esso da e' to^ie , ed in tatto bisogna ras- 
segnarsi al suo volere e benedirlo (62). 

Ma già il pellegrinaggio di lui in questa terra si 
appfOssioMfa al suo tannine. Tanta costanza nel sol» 
ferire , comeebè nato fra le grandezze , le miserie 
della vita umana , aveane formato ano degli eletti 
cbs anela Iddio di rscbiamare al sno fianco. Una 
fcbbre cominciata con leggieri sintomi preparavagli 
una morte dolorosa e violenta. La speranza che lu- 
tiflcaTa i parenti e gli amici non fa da Ini divisa 

« 

(Sg) Res prospera doniim Dei cotuoUptù : res «dversa doaumDci 
idiDonentU - Aug. 

(60} Quoniam in igne prohatur fturum et argeutum, homines re- 
ro rcceptibiles in camiuo Lumiliationis - Eccl- 11. 5. 

(6]) Si bona suscepimus de maau Dei, mala ^uare non auacipia- 
rous? • Job. IL IO. 

(69) Dominus dedit , Dominila abstulit: sicnt Domino pUcttit| iU 
fÌKtaia ett : ait nomea Doniini beacdictom - ivi L ai. 
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che sol per consolare di essi la profonda mestizia. 

£i SI che persuase con resempio che tutto la cari là 
crede , tulio spera, tulio sopporta nè vien mai me- 
no (G3): - avvegnaché fio nelle ore ultime di sua 
vita, rendendosi superiore ai patimenti della carne, 
in continue preghiere deliziavasi, nelle quali la vo- 
ce udir pareagli del Diletto che sulle orme sue lo 
chiamasse : - ed i tronchi e focosi accenti di sor- 
presa , di passionamento e d' amor divino chiaro 
mostravano che quegl' invili Cìunt ci quasi alae ad 
volandum , che già con lo spirito a volo Icvavasl 
per trovarlo , per vagheggiarlo , per tutto di Lui 
pascersi , ed inebhriarsi. 

Ai quali argomenti di una esistenza più angelica 
che umana , ingelosita la morte e dubbiosa di so- 
spendere o di \ibfare il suo colpo , d'attorno gli 
si aggirava con lento passo ed in aria tra mera- 
viglia e rispetto guatavalo. Una prematura calvizie, 
i solchi dei patimenti , il volto doralo da letale 
itterizia ed altri cimili indizi di umana corrutti- 
ìnììlìì , la persuadevano essere Emman nello dd- 
r Abbadessa all' imperio di lei sottoposto ; - ma i 
voli continui dello spirilo insensibile alle infermità 
della carne , e qual se già da essa indipendente 
e svincolato vivesse , metteanla in forse che alcuno 
degl' immortali in quelle spoglie passibili si occul- 
tasse. 

(63) Caritas omnia credit , omnia spcrat , omiua sustinct • Cari- 
tas numquam cxcidit - i. Cor. XUI, 7 8. 
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Tra queste perplessità oudtggiuva la tiranna del 
Mondo , quando il Divino Amore, le ai fece ap- 
preaao , ed aureo daido porgendole, è tua, le dia- 

ae, è tua pur questa vittima. Al eui colpu un dol- 
ce languore quasi di amoroso deliquio gli ofllict 
aoppieaae del TÌtale ^mmercto , e lo apirito che 
librato eolie ali del pensiero si pascea nell* ogget- 
to immutabile delle sue deliziose contcmplaiio- 
ni ) pib non aentendoai dm carnali atami dell'an- 
tico ano earoere rietiianare , aaoeae il cido, tra- 
scorse il iìrmameolo per arrestarsi al terzo cielo 
ad aecreaoere il numero, di quelle beate eaaenie 
tutte Ince, tntte fuoco e tutte estaat , con cui già 
'di doti contratta avea rassomiglianza. 

Ammiriamo l'opera della mano di Dio che eaalta 
chi Tuole e come tuole: - ma apprendiam tutti 
che i doni di Lui non i scendono che nei cuori 
umili, non ai raccreacono aensa la nostra coope- 
raaione , non si perfezionano chè nell* intiero di- 
spogliamepto d'ogni terrena atlereoza. E tu, o £m- 
manuello , che del Toro adempimento dei criatiitni 
doveri fosti a noi al illustre esempio, tu ci con- 
forta a 1 imuoTer da noi quanto può contristare lo 
spirito del Signore ed Sterilire le sue diffusioni. 
Lungi col suo fumo l'orgoglio , lungi col suo gelo 
l'accidia , lungi con le sue panie l'amor della car- 
ne e del mondo. Cosi pure aTTcnà che in noi ri- 
fulga il suo lume , ed il ano fuoco si «coenda e 
nutra. • • . 
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EPICEDION EMMANUELIS DE ABBATISSA. 

EPIGRAMMA.. 

Et Martialis Lih. /.* XXXFIL 

Fratribm hacc fucrat pirtalis rixa duobus , 
Quod prò fratre mori Tcilet uterqac prior. 

Dicerct Elisia) quuquis prior irct ad umbra* ; 
"Vive U40 , frattr , tempore *vivc meo. 
^ At fratrcm Emmanuel iiividit Parca Philippe , 

Kam Leda natis TÌdcrat esse parct* 



